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Oberto:
In passato abbiamo preparato dei punti di evocazione che sarebbero serviti per viaggi temporali. Per fortuna esistono stazioni temporali predisposte con tante zone di evocazione, che sono dei punti di passaggio simili a quelli di cui avete sentito parlare nelle prove sperimentali fatte in questi ultimi mesi. Sto parlando dei punti dove gli eventi si saturano per evitare delle entrata e delle uscita. Nei punti di evocazione si incontreranno segni che poi sono abbastanza simili a quelli esistenti attorno all’attuale cabina. Adesso sentiamo le impressioni di Gorilla relative a questo primo passaggio di 1.100 anni indietro nel tempo.

Gorilla:
Si tratta di un passaggio fisico. Mi ricordo che ho cambiato posizione di partenza; in questa partenza ero in una posizione inginocchiata, ero rannicchiato ed era una posizione molto compatta. La porta è sempre la stessa ed era visibile. Ho avuto una scarica emotiva molto intensa. La ripresa dei sensi “dall’altra parte” è altrettanto veloce, ho avvertito stupore perché in un certo momento si è accesa la luce su questo nuovo spettacolo. Mi sono trovato un personaggio davanti! La distanza tra me e lui era veramente minima, circa 60/70 cm., un metro! A prima vista guardandolo in faccia ho visto che non aveva un atteggiamento né aggressivo; dopo pochi secondi mi sono guardato attorno e mi sono reso conto di essere in un cerchio tracciato per terra con tutte le candele attorno. Ho visto che la situazione non era pericolosa, mi sono ripreso un po’ d’animo, ho guardato questa persona che continuava a guardarmi. Io ho capito che lui mi stava aspettando. Poi ho realizzato il fatto di essere all’interno di questo cerchio rituale e mi sono un po’ tranquillizzato; successivamente ho potuto guardare attorno com’era l’ambiente, com’era questa grotta che conosco benissimo. Poi c’è stato un colloquio tra me e questa persona e la persona che avevo di fronte mi ha fatto uscire. Ha fatto un gesto di contatto, di avvicinamento ed io ho ripetuto lo stesso segno. Credo, a livello istintivo, che ci sia stato uno scambio di energie, di qualche tipo di informazione e, dopo pochi secondi, una decina di secondi, tutti e due abbiamo abbassato le mani e poi sono stato praticamente risucchiato. All’uscita della grotta si vedeva che era giorno e c’era una vegetazione incredibile; si sentiva sia l’odore che lo sciacquio delle onde sulla spiaggia.

Intervento:
Tu hai detto che la ripresa dei sensi dall’altra parte è stata abbastanza veloce. In cosa consiste il fatto che tu hai perso l’uso dei sensi e poi hai ripreso i sensi?

Gorilla:
Nel primo passaggio durato circa 20 minuti io avevo impiegato circa 15/16 minuti a recuperare i sensi, però non avevo recuperato pienamente l’olfatto e l’udito. Poi, invece, andando avanti con questi passaggi, il corpo e tutte le parti sottili e non sottili imparano più tardi per cui ritengo che il passaggio non è istantaneo, ma direi che in pochi secondi si riesce ad avere tutti i sensi funzionanti.

Intervento:
Io volevo chiedere come hai potuto pensare di essere nel 1.100?

Gorilla:
La data mi era stata data prima.

Intervento:

Ciò che mi ha colpita è che tu già aspettavi che avvenisse questo incontro.

Oberto:
Io sono in 88 posti temporali. Sono dal mio punto di vista in tanti posti contemporaneamente e da qualunque degli altri punti di vista sono contemporaneamente negli altri posti. Ciò fa parte della tecnologia temporale. Ricapitoliamo il discorso. Sapete che esistono i pacchetti temporali, sapete che esiste un flusso temporale noi diamo una direzione, una direzione reale quando si è dentro alla linea temporale, fittizia quando si vede da fuori, perché “da fuori” non è una linea, è un piano, c’è un presente. Una forma viva, con le caratteristiche adeguate, se parte da un certo punto, è in grado di richiamare i propri punti dove necessario nel tempo, nel mio caso in un arco di poco più di 22.000 anni. Si gira quanto è necessario perché il tempo è una strada. Così come in una esistenza si può essere l’insalata, il gatto, il cavallo o qualunque altra cosa di questo genere, nel tempo si può essere anche individui in spazi e momenti diversi. In questo caso i miei tempi diversi hanno una frequenza intorno ai 2 secoli e 25 anni. Al massimo, ogni 225 anni, io ho dei punti di riferimento temporali, degli agganci temporali. Questo fa parte di una tecnologia temporale.

Intervento:
Non esistono pezzetti di noi come damanhuriani?

Oberto:
Quando ci sarà potenza sufficiente e si superano alcune porte allora ci sarà la possibilità di ampliarsi temporalmente. Per esempio adesso, se si sarà parte di un popolo, le persone che muoiono e che si reincarnano avranno la possibilità di richiamare punti di sé quando questi punti sono stati sufficientemente segnati. Il damanhuriano iniziato cosa fa? Adopera la propria iniziazione per creare delle bolle di presenza, che sono ad esempio quelle della tessitura, le quali diventano dei punti di riferimento individuali che poi possono essere adoperati, come quantità e come qualità temporale, in momenti successivi. La pianta esiste quando è seme e quando è albero.

È successo anche che io abbia smarrito dei pezzi. Sapete che per alcuni aspetti io mi ritengo un naufrago temporale e, per molti anni, io ho perso molte parti. Vi ricordate quando parlavamo del riferimento, della collimazione temporale? Ecco se adesso voi, quando abbiamo i sistemi di ricodificazione funzionanti provate a mettere insieme quelle parti e le rileggete alla luce delle conoscenze di oggi, cioè quello che abbiamo fatto sul punto di vista temporale, vedrete che tutti questi aspetti collimano esattamente con gli argomenti fino ad oggi trattati.

Intervento:
Questo tipo di situazione è vissuta anche dalle divinità?

Oberto:
Le divinità indubbiamente hanno degli spazi temporali e riescono anche a colorare gli eventi. All’interno di una vita non si colorano gli eventi, anche se, utilizzando il libero arbitrio, gli eventi possono essere dilatati in maniera maggiore o minore. Questo significa che tu, con la tessitura, puoi riuscire a fare delle bolle temporali con sufficiente regolarità, non scompensate ed è come se tu fossi un ragno che crea delle goccine per poi tirare la propria tela e cercare il proprio ambiente. L’uomo è una creatura temporale, nel senso che può camminare sulla ragnatela temporale, e questa condizione non è altro che un ambiente simile al mare, all’aria, alla terra. Immaginiamo di poter spostare su questa tela dei punti, alcuni fatti anche 10 anni prima con una certa incompletezza e altri fatti con una coscienza, con un grado, con un potere maggiore. Quando si saranno formati sufficienti punti per ciascuno, tali da permettere una triangolazione spaziale e temporale adeguata allora vorrà dire che, con o senza corpo - molto più facilmente con delle forme di esistenza sul piano temporale delle quali non abbiamo ancora parlato - usando anche dei corpi, è possibile incominciare a muoversi in tutto il film, non soltanto in un fotogramma alla volta. L’idea di fotogramma è ovviamente un particolare. Se ci sono dei fotogrammi, vuol dire che c'è il film con tutta una storia e se adesso ogni esistenza corrisponde ad un fotogramma, vuol dire che la storia è quello che conta. Allora si può vivere in maniera diretta in tutta quanta la propria storia che ha una dilatazione, nella ricomposizione delle parti di ciascuno, che man mano può essere ampliata con dei sistemi magico-meccanici. Noi siamo delle creature temporali non solo per il fatto di essere legati alla vita come nascita e morte. Un’anima che ha una durata eterna deve avere la possibilità di risvegliarsi, e non deve essere uno spreco il fatto di dover impiegare un certo numero di anni per arrivare ad una coscienza o un’abilità sufficiente per muovere un corpo. Ci deve essere un motivo per il quale si impiegano così tanti anni per imparare soltanto a muoversi quando avevi già imparato a camminare una volta migliaia di anni prima.

Gorilla:
Tutta una serie di problematiche fisiche e psicologiche cominciano a venir fuori circa dodici ore dopo l’arrivo.

Oberto:
In pratica il primo passaggio è stato di riscaldamento perché, per andare più lontano, e l’esperimento principale consisteva nell’andare molto più lontano nel tempo, allora c’è un problema di mira. In pratica con un aumento di distanza temporale diminuisce la precisione temporale mentre, potendo fare dei piccoli balzi vicini, è possibile collimare, fare una triangolazione e quindi avere una misura della distanza molto maggiore. Questo è il motivo del balzo corto.

Gorilla:
In quella pausa mi pare quasi di essere una navicella cui vengono caricati tutti i dati, le distanze, le angolazioni, gli stati di preparazione. Mi sento proprio attraversare da correnti calde, da correnti fredde, con un vorticare di dati nel tutto l’insieme, poi comincia ad esserci questa fusione tra corpo fisico e non fisico e poi comincia il conto alla rovescia, e sei sparato nell’altra dimensione.

Oberto: 

Quando c’è il passaggio fisico abbiamo visto che l’umidità dell’aria è passata dal 61% al 89% in un paio di secondi.

Gorilla: 

Come secondo arrivo ero un po’ preoccupato perché, quando avevamo fatto il piano di partenza c’era la possibilità di trovare animali feroci ed aggressivi per cui, quando sono arrivato in quel punto, in trenta secondi ero pronto a salire sul primo albero sul punto più alto. Però poi invece non è arrivato nessun animale feroce o aggressivo.

Intervento:
Vorrei chiederti questo: abbiamo perfettamente compreso come avviene la partenza. In che modo senti la necessità di rientrare. Hai dei tempi? Come avviene? È una sensazione tua, ricevi dei messaggi, hai una specie di orologio?

Gorilla:
Nei primi viaggi c’era il riferimento del temporale, i famosi colpi di fulmine. Quindi, c’era anche la necessità di doversi portare esattamente nel punto di arrivo, quindi con le corse e gli affanni. Poi, secondo me, c’è stata una evoluzione grande dopo il collegamento con le sfere perché si ha proprio la sensazione di avere questo filo di collegamento sul quale è possibile mettersi in sintonia, come se fosse un canale aperto dove io ricevo dei dati e che, in caso di pericolo, in caso di problemi, io posso utilizzare. È proprio come avere un telefono innescato. Quando sono arrivato nel luogo d’arrivo ho guardato il paesaggio attorno che è stranissimo; praticamente tutto attorno a me c’erano dei cespugli, grandissimi, tre quattro metri di altezza, grandi come una casa, 5 metri per 4, cespugli che crescevano con uno sviluppo quasi circolare, sferico. Vicino a me c’era una specie di oasi. Il terreno era abbastanza sabbioso, con sassi. Parlo di oasi perché attorno il terreno era molto secco. In questa oasi c’era l’unico specchio d’acqua e delle palme simili a quelle che possiamo vedere sulla terra ma senza tronco. Mi sono avvicinato all’acqua ed era un’acqua molto limpida. Mi sono limitato a prendere dei sassi e buttarli nell’acqua per vedere se succedeva qualcosa e ho fatto le onde. Avevo un margine di tempo abbastanza amo di buona lena, ho preso una direzione e ho cominciato a camminare. Il terreno non era neanche tanto difficile per cui ho viaggiato per una ventina di minuti. Ho preso una direzione e ho cominciato a camminare. Ho preso una direzione a caso e in quella direzione ho incominciato a intravedere fra questi cespugli un edificio che, da lontano, non riuscivo a capire cosa fosse, ed allora mi sono avvicinato. Poi ad un certo punto finivano i cespugli, e c’era una raduna al centro della quale c’era un tempio costruito certamente. Comunque tutti questi cespugli erano stati tagliati. C’era questa radura e al centro si vedeva chiaramente sorgere queste otto colonne in pietra, alte come i cespugli, quindi 3 o 4 metri di altezza, con un cordone di pietra sopra e un cordone di pietra sotto che le univano. Al centro invece c’era della terra che saliva di un paio di metri e, poi, sulle cime di questa montagnola, c’era un altare fatto semplicemente con due pietre. C’era una scaletta abbozzata sulla terra per salire su in cima. Sono salito, controllando cosa succedeva a destra e a sinistra e ho visto dei segni scavati sull’altare, li ho riportati anche sul giornale, segni che sono tre cerchi tondi e una croce in mezzo. Sotto l’altare c’erano i resti di un fuoco che era stato acceso in quanto le braci davano ancora delle sensazioni di caldo, per cui quel fuoco si era spento da poco tempo, da 4 o 5 ore. Siccome il fuoco è sempre un elemento molto importante ho preso dei carboni già spenti da portare dietro. Ho guardato in tutte le direzioni, si scorgeva solo in lontananza una serie di abitazioni. Da questo altopiano si vedevamo in lontananza dei monti ancora più alti; ho visto molti stormi di uccelli, poi ho girato tutto attorno al tempio, sopra, sotto, di lato per vedere se c’erano altre sculture.

Oberto:
Vorrei sapere come hai sentito il richiamo per il ritorno.

Gorilla:
Come dicevo prima, in questo ultimo viaggio, ho proprio la sensazione di avere il filo diretto con le persone che mi seguono con le sfere, per cui riesco ad avere, quasi come fosse un canale aperto, un bollettino di come stanno andando le cose, di cosa sta succedendo, di cosa sta avvenendo attorno, quali sono le condizioni, da dove arrivo per cui, mentre giravo, mi è venuto proprio improvvisamente in mente che il momento del rientro poteva essere imminente.

Oberto:
È anche una questione di codici.

Gorilla: 

Ho percorso una ventina di minuti a piedi, e mi sono avviato verso la direzione da cui sono venuto. Ho provato a correre e in quel momento ci sono state delle sensazioni strane. Mentre stavo correndo ad un certo momento ho avuto proprio la sensazione di allungarmi, di essere più alto di almeno 20 o 30 centimetri.

Avevo il riferimento di quelle strane palme che erano abbastanza visibili, anche se distanti. Mi sono portato in quella direzione e poi ho proprio sentito che stava venendo il momento di ritorno. Codificarlo è stato difficile, segni particolari nell’aria non ce ne sono stati però ho proprio sentito la necessità di dovermi fermare. Mi sono fermato nella stessa posizione di partenza, ho avuto quell’attimo di concentrazione e poi sono tornato.

Intervento:
Quindi, non c’è una cabina, il ritorno avviene sul posto!

Oberto:
Avviene un allungamento temporale e poi un richiamo di questa specie di elastico temporale.

Intervento:
Abbigliamento quando sei di là?

Oberto: 


Nudo completo.

Intervento:
Come vengono seguiti i viaggi temporali attraverso l’utilizzo delle sfere?

Oberto:
Stiamo usando una stanza completamente diversa che non è stata mai usata in passato per questo genere di lavoro e che è già collegata con un impianto selfico da tempo, con un triplo sistema di sicurezza su questa fase che stiamo appunto adoperando adesso. In realtà stiamo usando quattro stanze differenti. In pratica si usa una sfera mobile che è collegata ad un’altra serie di sfere che invece non sono mobili ma che sono invece elementi fissi. Presto verrà montata una successiva cabina, più piccola, più concentrata. Questa è poi l’avvisaglia per collaudare un’altra tecnica per rendere la cabina molto più piccola ancora, trasformandola in una cabina mobile. Dovremmo poi accorciare decisamente le barre e addirittura sostituire le barre con altre. Noi adesso usiamo le barre con la sferoself di eccitazione. Ognuna delle 16 barre, in questo momento, è collegata ad una sferoself. In seguito l’idea è quella di sostituire alla barra un’altra sferoself, trovando un altro sistema di collegamento tra le due parti, con barre molto più piccole che possono essere mobili, avendo quindi una cabina con direzioni diverse. Il problema sarà poi quello dei due piatti di ricezione e come ottenere un campo magnetico costante ma non dovrebbe essere un problema enorme. Per riuscire a fare bene tutto questo, abbiamo bisogno di far fare dei movimenti precisi all’interno della cabina, movimenti che verranno indicati con una serie di luci predisposte all’esterno le quali, accese, daranno il senso del movimento. Per esempio, se sono accese e ti danno l’idea di scorrere in un certo senso, la persona saprà di doversi muovere in quella direzione esattamente alla velocità che gli viene indicata. Se il senso è diverso si muoverà in maniera differente. Si indicherà quindi una serie di movimenti che chi è all’interno della cabina dovrà ripetere. Così faremo fare i movimenti giusti in contemporanea perché, specialmente quando si useranno due cabine e quando faremo le prove di scambio di anima con i corpi - sarà un’altra esperienza di un certo interesse - dobbiamo prima ottenere un ritmo perfettamente identico tra le persone in posti diversi. Per esempio ci sarà un uomo da una parte, una donna dall’altra parte e ci sarà uno scambio di corpi tra uno e l’altro. Sarà un’esperienza che speriamo di poter fare a tanti damanhuriani perché ti dà subito un’idea molto chiara del fatto che il corpo sia soltanto un oggetto e un abito che si può cambiare. Questo è l’ampliamento di quanto succede con lo scambio di esperienza, con il raddoppio dell’esperienza. Oltre all’esperienza si trasferisce anche la coscienza. Sono altre applicazioni interessanti. Vuol dire fare delle prove per scambiare i corpi. Adesso facciamo questo con persone defunte che molti di voi hanno avuto occasione di ospitare oppure abbiamo selezionato esperienze, capacità: vi ricordo l’esperimento di passaggio di abilità per pilota per guidare meglio gli elicotteri. È possibile sempre con tecniche differenti, guadagnare anni di studio di arte, senza sprecare queste possibilità. Una delle altre esperienze interessanti di questa futura squadra, speriamo numerosa, di popolo viaggiante nel tempo, nello spazio, nei corpi e nelle forme verrà effettuata con questa tecnologia. Lo scambio dei corpi è un’esperienza di grande interesse e questo scambio avverrà da un corpo all’altro. Si farà questo in distanza brevi, in tempi contemporanei, e in spazi lunghissimi, fuori proprio dal concetto temporale, in altri momenti. Se fai uno scambio con un essere di un’altra specie gli devi dare in cambio il tuo corpo, e lui deve dare il suo. Se vai in una atmosfera di metano prova ad andare senza l’ossigeno? In seguito lo scambio dei corpi, l’utilizzo di corpi neutri e un infinità di altri aspetti del genere verranno effettuati su piani molto più ravvicinati. È parte della ricerca e della sperimentazione diretta in questi campi.

Intervento:
Inizialmente, quando abbiamo cominciato il discorso del viaggio temporale, tutti quanti abbiamo pensato di doverci preparare per questo viaggio che sarebbe eventualmente stato fatto nel mese di maggio, dove un gruppo di persone avrebbe potuto partire o fermarsi 5 o 6 mesi che corrisponderebbero, come tempo, a due giorni. Io vorrei sapere che cosa è cambiato adesso rispetto a questo progetto e vorrei chiedere, qualora noi continuassimo comunque negli anni a portare avanti questo tipo di sperimentazione, se le persone che stanno portando avanti abbastanza assiduamente questi viaggi e che sono state dall’altra parte alcune ore che corrispondono nel tempo nostro ad alcuni minuti, invecchierebbero di più?

Oberto: 

Il tuo tempo vitale ha comunque ha comunque sempre una corrispondenza continuativa con la durata del tuo tempo di partenza. Quindi dilati di fatto il tuo spazio vitale. Invece di vivere 100 anni ne vivi 110,120 come esperienza diretta, anche se continuano ad essere 100 anni nella tua condizione di partenza. Adesso abbiamo cambiato molto la tecnica di partenza. Non si manda più una squadra in un punto fisso ma si mandano più persone, anche partendo in momenti differenti, in punti definiti. Non importa da dove partono le persone o quando partono. L’importante è che arrivino nello stesso posto utile per fare quanto è necessario in quel posto, soprattutto a cavallo di vari pacchetti temporali man mano identificati nella sperimentazione di partenza. Speriamo che siano parecchie decine le persone che faranno questi esperimenti. Adesso io spero che la preparazione di base per inserire poi i codici stia procedendo. Spero sempre che si allarghi quanto possibile il numero di quelli che hanno interesse, capacità ed impegno all’interno di questo campo. Quindi tutti quelli che fanno il lavoro all’inizio per l’attività sferale si troveranno, in futuro, speriamo con altra tecnologia ancora, a guidare nelle azioni dirette mediante sistemi sferali. In pratica è come se avessi dall’altra parte delle mani, delle persone con un’impossessazione a distanza temporale, anziché a distanza fisica. Nello sviluppo di questa tecnologia i passi da fare sono ancora infiniti. Purtroppo con i mezzi di oggi io ho delle difficoltà ad applicare delle conoscenze di domani. Ecco, io ho bisogno enorme di molti tipi diversi di sferoself ed è una tecnologia nella quale siamo agli inizi dell’applicazione. Nel lavoro sferale è possibile fare delle impossessazioni a distanza; a questo punto vuol dire che persone con sfera adeguata, con un impianto adeguato sono in grado di inserirsi in un corpo a distanza e guidarlo anche nella realtà contemporanea. Quindi i futuri interventi, che si faranno quando la tecnologia sarà adeguata fuori linea, consisteranno nell’impossessare e nell’agire attraverso dei corpi. Però bisogna avere le dovute informazioni oppure raccogliere le informazioni per quei sistemi, sempre con un’inversione del quadrato della distanza. E anche per la distanza temporale, in certi casi, alcune condizioni avverranno con sistemi sferali. Quindi delle persone fisiche in un ambiente che preparano un punto di ricezione come quelli sacri, di cui parlavamo nel passato - e non solo derivazioni logiche della tecnologia esposte - permettono di creare un canale per un fascio di usi sferali.

20 sfere in collegamento permettono, tramite un richiamo che esiste nel posto, di impossessare 20 individui contemporanei. A quel punto si aumenta la possibilità di azione in maniera considerevole mentre, in alcuni casi, il lavoro dell’impossessor diventa la molla di apertura. All’inizio ti muovi con un impossessor il quale imparerà a predisporre il punto di arrivo. Poi, una volta ottenuto con un sistema adeguato, un aggancio con l’individuo, esso verrà seguito soltanto più a distanza con la sfera. Si va ad agire con l’impossessazione a distanza mentre il fisicor continua ad aprire le strade in altri punti. In questo momento stiamo facendo un lavoro di grande ingegneria psicofisica mentre, per gli usi specifici relativi a questa tecnologia, occorrerà trovare altre tracce della matrice creando una ragnatela temporale adeguata. Parte del lavoro che fanno le persone che viaggiano è chiusa nella loro mente, insieme ai codici.

Intervento: 

Non mi è chiaro il perché di questo viaggio.

Oberto: 

Per andare in un punto molto lontano si parte da un solo punto di partenza; senza un altro riferimento non riesci arrivare sufficientemente lontano. Avendo l’anno 1.000 e l’anno 0 come punto di partenza, io posso collimare il mio anno di arrivo. Maggiore è questa differenza, più facilmente riesco a dare questi punti. Ci sono, ripeto, molti punti che verranno usati quando tutta l’apparecchiatura sarà molto più raffinata di adesso. Ora stiamo facendo passare una bicicletta di legno come se fosse un concord. Servono ancora altri attrezzi e perfezionamenti per avere una collimazione adeguata per tutto ciò che serve a me serve, a noi, al popolo damanhuriano.

Intervento: 

A cosa serve tutta questa operazione se non a predisporre un popolo viaggiante nel tempo e nello spazio? 
Oberto: 

Quando si deve capire qual è la dimensione di una stella lontana bisogna avere un sistema molto ampio affinché le frazioni di grado si discostano il più possibile, perché altrimenti, al di fuori di quell’angolo, non potrete capire assolutamente quale è la distanza possibile di quell’oggetto che tu stai cercando. Ecco, avviene un fatto simile, per cui la collimazione, il riferimento di distanza è identico a quello che noi facciamo dal punto di vista temporale. Se io ho una differenza di 1.000 anni da un punto ad un altro, 1.000 anni, nello spazio, ti danno un grado di precisione immensa. Quindi esiste una possibilità considerevole di avere una buona precisione. Dobbiamo sempre far corrispondere una distanza temporale ad una distanza fisica. Ricordatevi che il tempo è sempre comunque una condizione fisica. Abbiamo parlato del tipo di tempo nel quale confluiscono gli oggetti, con i pacchetti temporali che contengono le forme, ed abbiamo parlato anche del tempo come piatto sul quale tutto quanto è contemporaneamente presente. Maggiore è la distanza di riferimento maggiore è la possibilità di viaggiare. Per fare un effettivo viaggio nel tempo senza limiti galattici devi avere un piano di riscontro che è lungo quanto il tempo. Quindi questo significherebbe andare indietro così tanto che ritorni quasi al punto di partenza. Allora, a questo punto, non esiste nessun limite spaziale perché la distanza che puoi raggiungere è poi identica alla durata che puoi raggiungere.

Intervento:

Mi pare però che questo ritorno all’indietro per trovarti nel punto più avanzato richiede milioni di anni per percorrerlo. Poi dobbiamo incominciare a parlare di leggi nuove, di forze gravitazionali che possono essere messe in campo. Teoricamente si possono creare queste differenze temporali.

Oberto: 

Ci sono delle particelle-specchio che vanno indietro nel tempo, come le loro condizioni naturali.

Gorilla:
A parte le condizioni fisiche post-viaggio, come male ai piedi, dolore alle articolazioni, mi chiedevo che tipo di lavoro fanno i corpi sottili di questo viaggio, nel senso che ho l’impressione di essere un postino e al mio ritorno mi sembra di avere quasi una vita parallela e, con il passare del tempo, dopo 10 o 15 giorni questa seconda realtà che mi porto dietro man mano viene fusa con la mia. 
Oberto:

Si portano molte informazioni, messaggi di qualunque genere. Però, vi ricordo che non posso ampliare o anticipare questi discorsi se non quando arrivano le domande giuste alle quali io mi aggrappo appena voi le fate. Il discorso temporale è appena accennato, siamo appena agli inizi. Alcune di queste sperimentazioni “tirano” talmente gli eventi che costringono ad avvicinarsi alle necessità di intuire archetipi che ci sono stati sottratti utilizzando il sistema che già conoscete che permette di vedere la parte mancante perché esiste un buco.

TEMPO E DIMENSIONI

Quando si viaggia nel tempo, il problema è quello di arrivare nella stessa dimensione dalla quale siamo partiti. Con il viaggio noi muoviamo una massa psichica e una massa fisica, e alcuni ricorderanno come noi muoviamo degli eventi temporali spostando una massa, e in particolare esiste una proporzione tra la massa liquida in movimento e la possibilità di tracciare o meno dei segni temporali. Vi ricorderete che in passato avevamo bisogno di una massa necessaria, di liquidi sul camper, di acque grigie, nere, bianche, e di tutti i liquidi contenuti nei serbatoi in modo da avere delle masse liquide in movimento, le quali, come sappiamo, possono assumere qualunque forma, e sono comunque quelle sulle quali, in particolare l’acqua, basiamo delle funzioni di intervento gravitazionale. Una micromassa gravitazionale che è deviata rispetto ad una massa generale produce un effetto molto maggiore nella massa generale di quanto produce nella propria massa.

Questo è il principio di questa fisica particolare della quale ci occuperemo. Tutte le volte che abbiamo mosso delle masse grosse il problema consisteva, quando ci si spostava da Damanhur, nel cambiare piano, e altre volte abbiamo fatto addirittura delle prove di rientro su un piano fisico diverso, su una dimensione differente, rispetto a quella degli altri damanhuriani che erano a Damanhur. Alcuni si ricorderanno di queste differenze, e c’è persino qualcuno che si ricorda di essersi incontrato, e non una volta sola, nel rientro a Damanhur perché in quel momento non combaciavano le immagini. A volte in passato avete trascurato eventi fisici d’una certa qual portata sui quali adesso invece vi soffermate maggiormente perché state esplorando in questi mesi leggi fisiche collegate agli eventi temporali e agli eventi dimensionali relativi ai movimenti di massa. D’altra parte come potremmo dimensionare Enkidu, puntare una massa e farla diventare di centinaia e centinaia di chili, 800 chili partendo da un grammo o due? Tutte questi esperimenti devono avvenire in base ad una serie di leggi. Oppure abbiamo provato a smembrare la forma e moltiplicarla, e da un gorilla abbiamo creato 6 o 7 gorilla, piccoli e grandi. Se queste cose ci sono significa che ci sono le leggi. Uno dei grandi problemi, quando si fa un viaggio, è quello di ritornare nella dimensione di partenza. Con la distanza aumentano le dimensioni di riferimento, come un ventaglio che si allarga sempre di più. Nelle leggi di conservazione delle variabili, delle forme, abbiamo due elementi in opposizione tra loro: uno è quello del risparmio energetico per cui gli eventi rientrano nel filone principale. Però gli altri filoni, se fossero eliminati, sarebbero uno spreco. Questi filoni vanno a confluire in un quantitativo di dimensione che deve alla fine corrispondere, come massa, a quella principale. Per fare un esempio 10.000 palloncini corrispondono al peso dell’individuo che li ha gonfiati. Quei 10.000 eventi di per sé sono leggerissimi, non hanno consistenza e rientrano nel filone principale ma l’onda fisica mossa da questa massa inespressa, che si è espressa sul filone che poi è rientrato, ha trattenuto l’aria, ha dato una direzione al proprio movimento che è diversa rispetto alla tensione del pallone nella quale è trattenuta. Esiste una differenza tra la tensione e quanto è contenuto nel pallone. La tensione sono le forme che rientrano, la gomma del pallone è ciò che rientra, ma la massa racchiusa nei palloncini è comunque una massa considerevole, e si mantiene fino alla saturazione in corrispondenza delle masse del filone principale degli eventi che a loro volta sono divisi in tre mondi fondamentali.

Allora, quando si fa un viaggio temporale, uno dei tanti aspetti è quello di fare in modo che la porta dimensionale si riapra non in uno spazio vicino ma si collimi il più possibile su quello di partenza. Nei primi viaggi che avete fatto qualche mese fa, in molti casi, non siete subito rientrati nello stesso spazio fisico; avete impiegato, a volte, anche due settimane, per avvicinarvi man mano ad una corrispondenza di massa e, a volte, solo sorpassarla, per poi essere esattamente sullo stesso piano fisico. C’è voluto un bel dispendio di energia perché devi mantenere in pratica all’esistenza più salti di eventi, più separazioni di piani contemporanee finché non c’era una perfetta collimazione con quella di partenza, con il numero telefonico effettivo di arrivo.

In viaggio è successo parecchie volte questo evento, solo che in questo caso tutto questo avviene sul piano temporale anziché sul piano relativo alla massa. 

Penso che noi siamo in grado di fare senza problemi le cose che la fantascienza immagina. Penso che potremmo dare adito alla creazione di nuovi filoni. Se Verne non avesse scritto, probabilmente altri non avrebbero realizzato queste possibilità.

Intervento:
Se tu - fantascienza damanhuriana - chiamassi Carlo Rubbia vicino alla cabina e gli facessi fare in qualche modo un esperimento di questo tipo, quale pensi possa essere oggi la ricaduta sull’umanità di un esperimento di questo genere fatto da una persona con molte conoscenze scientifiche di quest’epoca.

Oberto:
Penso che possa essere pessima, come regola, nel senso che non potremmo mai accettare facilmente una scelta di questo genere. Non abbiamo sviluppato queste tecnologie, come abbiamo fatto finora in questi anni, perché dobbiamo utilizzarle, non perché dobbiamo creare un mercato. Dobbiamo utilizzarle per quelli che sono i nostre scopi. Noi siamo un popolo in formazione che ha delle finalità temporali e che ha una missione da compiere. Oggi, ripeto, il migliore sistema per nascondere le conoscenze è parlarne tranquillamente. Chi non ha mezzi, chi non conosce tutte le necessità di predisposizione dei corpi sottili, non potrà fare questo tipo di esperienza. Siamo molto più avanti rispetto a qualunque altra conoscenza fisica, e perciò degli scienziati potrebbero notarne certi aspetti ma non potranno spiegarli. Utilizzeremo le tecnologie che ci servono perché il nostro territorio di azione è simile a quello di quei popoli che son venuti sul pianeta, hanno fatto le cose che hanno fatto, e sono andati via perché hanno finito quello che dovevano fare. Dove sono finiti? Sono fatti loro. Quindi faremo le nostre cose, e le faremo perché ci sono dei motivi che i damanhuriani, in base al loro grado, conoscono mentre per gli altri è un motivo di curiosità, o un ampliamento di concetti scientifici. Oggi come oggi, per me parliamo di molti argomenti che in passato tenevamo molto più riservati, anche perché impiegheremo molta più fatica per tener nascosto questi temi. L’aspetto che conta è quello di tenere in mano la chiave dell’energia utilizzabile, poi, per il resto, non ce ne frega niente. Possiamo parlarne, parlarne, parlarne, far vedere anche qualunque cosa, avessimo voglia, però non voglio perdere tempo. A noi cosa c’interessa far vedere a persone le nostre cose? Per ottenere che cosa? Abbiamo qualcosa da ottenere? No. Abbiamo le nostre cose da fare e facciamo le nostre cose. Siamo inseriti in questo pezzettino di tempo, questo è l’angolino che abbiamo trovato nel quale i tappi si sono dati appuntamento - alcuni si perdono, altri si trovano, molti si troveranno ancora – e svolgono il loro compito e saranno ricordati come popolo misterioso che ha fatto delle azioni incredibili.

Intervento:
Tu prima hai detto che, dal tuo punto di vista, il viaggio nello spazio è sempre un viaggio nel tempo. Un qualsiasi salto indietro nel tempo dovrebbe comportare una serie di calcoli anche dal punto di vista spaziale. 13.000 anni fa il pianeta, il sistema solare, la stessa galassia non erano nello stesso punto dello spazio in cui si trovano oggi per cui un salto indietro nel tempo dovrebbe farci incontrare o il vuoto cosmico o un altro corpo celeste o qualsiasi altra cosa. Cioè bisogna tenere presente di questi fattori oppure come avviene tutto questo?

Oberto:

Noi stiamo usando la strada temporale. La strada temporale è sempre perfettamente collimata rispetto ad un suo circuito preciso. Non è un circuito spaziale dove tu devi continuamente far collimare in qualche punto dell’universo qualcosa che, percorrendo le suo orbite, man mano va raggiunto. Se noi ci spostassimo indietro anche soltanto di un giorno, ci troveremmo nel punto in cui era la terra un giorno fa, nel suo giro intorno al sole. Noi stiamo usando la strada relativa al terreno temporale. È come se seguissimo una strada, e a noi non interessa sapere se a destra c’è una foresta o se a sinistra c’è il mare. Stiamo andando sulla strada, possiamo soltanto, visto che abbiamo le ruote, andare soltanto su quella. Stiamo usando quel mezzo per muoverci, non stiamo usando un sistema spaziale.

Noi stiamo andando in condizioni temporali, non in condizioni spaziali. Se il tempo è un presente, vuol dire che tutto rispetto al tempo è immobile. Siamo sulla strada immobile, noi ci muoviamo su questa strada ma non possiamo uscirne.

MAGIA E SCIENZA

Intervento:
Queste nuove leggi che esistono e che permetteranno questi viaggi, soprattutto il raggiungimento di queste velocità, fanno parte di altri leggi che sono già leggi magiche o sono ancora parte delle leggi fisiche che noi non conosciamo oppure in definitiva la magia è solo una prosecuzione di leggi sempre più avanzate? Non c’è più quel punto di divisione per cui qui sei nel campo fisico e qui sei nel campo magico.

Oberto:
Non c’è mai stata questa divisione. Per lo sciamano la possibilità di far piovere o non far piovere è basata sui passi di danza. In pratica qualunque tipo di scienza non è altro che un nome diverso per quanto riguarda le stesse leggi. Quindi quello che per la medicina ha un significato, non avrà lo stesso significato se visto dal punto di vista fisico. 

Le leggi derivate dalle quali abbiamo fatto partire il discorso da questa alleanza di forze fanno già intravedere a misura d’uomo tutte quante le varie cose; mutando la conoscenza, la tecnologia, possibilità che sembrano per secoli parti del mondo della magia, invece rientrano nelle leggi della fisica. Non c’è un limite tra leggi fisiche e leggi psichiche; ci sono solo leggi e man mano aumenta il potere attraverso l’uso della conoscenza.

Intervento:
La fisica attuale ha un limite, ha un tetto, ha un dogma, è limitata; la velocità della luce è il suo limite. Ma quando diciamo il simile risponde al simile, così è in alto come è in basso, siamo ancora nella prosecuzione di queste conoscenze, di queste leggi, o arriviamo ad un certo punto dove c’è proprio un fosso da valicare?

Oberto: 

Nell’attuale condizione della scienza siamo ancora nella fase della suddivisione in campi: la fisica arriva fino lì, la chimica va da li fino là, la fisica delle particelle è una specializzazione, la medicina è un’altra specializzazione. La magia, come sai, ha un significato preciso: significa integrazione delle conoscenze. Tutte quelle conoscenze che altrimenti sono specializzate, in magia sono integrate. La differenza è quella. Quindi, vuol dire che la conoscenza nella fisica applicata alla medicina ti crea, con una certa visione, un nuovo campo di ricerca, completamente nuovo mentre in realtà questa divisione è soltanto nella testa di chi vuol fare le divisioni, perché non può comprendere contemporaneamente un’ampiezza così vasta per cui la matematica applicata alla medicina ovviamente ha degli scopi ben precisi, così come, in qualunque altro campo, ogni apparente specializzazione si lega a tutte quante le altre. In magia non c’è questa divisione, e le leggi su cui si basa comunque sono ben differenti rispetto a quelle oggi applicate. Quindi non c’è teoria della relatività, o altre leggi di questo genere. Ci sono delle altre considerazioni di base che sono le leggi fondamentali delle quali vi ho parlato, il cui valore è enormemente più vasto della relatività. La relatività si riferisce ad un angolino piccolissimo; la magia è in grado di comprendere la relatività e ottenere abbondantemente l’integrazione di qualunque forza perché è basata su questo principio universale. E come se dicessimo che la scienza di qualunque genere è provinciale mentre la magia non può esserla. Magia significa tutto: scienza, chimica, fisica, metallurgia. In mezzo a questi tanti aspetti ci sono le applicazioni pratiche della scienza relativa al tempo, allo spazio, alle dimensioni, ai rapporti delle masse, alla psiche, alla trasmigrazione dell’intelligenza, all’anima e alla sua contemporaneità di corpi nel tempo, nello spazio, nelle dimensioni, nelle forme. Dio è fatto di tutte queste cose.

Intervento: 

Anche l’intervento del divino entra nel campo di questa legge. È soltanto una conoscenza maggiore. 

Oberto:
Si, è una conoscenza maggiore che può alla fine portare alla coscienza. Però, a questo punto, il termine Coscienza, man mano conoscete il funzionamento di queste leggi, lo provate, lo sperimentate direttamente diventa più vasto. Coscienza non vuol dire solo essere contemporaneamente il cane, il gatto, l’albero, l’insalatina, ma vuol dire essere nelle forme, vuol dire essere nel tempo, vuol dire essere all’interno di qualunque massa, vuol dire essere in un sole o in uno scarabeo. È la stessa cosa: essere nelle forme. Incominciate allora ad intuire anche che la famosa divisione tra forme viventi e non forme viventi è una limitazione. In passato dicevamo che la vita non è un elemento principale, è soltanto uno dei tanti elementi presi in considerazione ma non è per niente detto che sia l’elemento fondamentale e più evoluto. La freccia della complessità è una direzione, non è un mutamento nelle forme. Man mano entrano più concetti le conoscenze diventano forse un po’ più confuse all’inizio ma, quando si inquadrano, allora ci danno man mano più respiro. La funzione di queste lezioni è anche questa, con la sperimentazione pratica e diretta, fatta per quanto possibile con la tecnologia di oggi, per arrivare a capire come questi vari aspetti funzionano, come sono vere, come è possibile, come non c’è niente di magico, ma che è soltanto sempre tutto reale.

Intervento:
Non dovrebbe neanche essere un discorso esoterico in un certo qual senso.

Oberto:

È esoterico perché è riservato a coloro i quali si interessano a questa ampiezza della visione delle scienze.

Intervento:
Quando noi facciamo l’esperimento di impossessazione dei corpi di animali, quello che noi facciamo che proviamo in quel momento, avviene come essenza nostra o viene filtrato con il loro cervello?

Oberto:
Quando alzate le vostre qualità, non lo filtrate.

Quando diventate bravi imparerete a non filtrare e quindi a vivere in diretta perché altrimenti riportate la vostra visione di essere umano in una certa condizione. “Riportarla” significa riuscire a trasmettere l’esperienza senza doverla filtrare, ed ogni volta che viene filtrata si riduce. Quando avete fatto la prova con dei volatili, dei pesci e con altre forme di questo genere c’era bisogno di un essere umano che girava dentro quelle forme. Esiste quindi una riduzione immensa dell’effettiva percezione di quella forma in quanto tutto viene tradotto. Quando ci sarà una sufficiente evoluzione esperienziale allora il non filtraggio permetterà di raccogliere un’infinità di dati. Per esempio, molte creature con le quali avete fatto esperienze finora funzionano bene per esempio con l’olfatto, ma poiché voi usate in misura minore l’olfatto dovreste trasformare l’olfatto in qualche altro vostro senso che usate maggiormente, come l’udito o la vista, per tradurre una sensazione simile. Oppure, se percepite le variazioni delle correnti all’interno delle acque con le pinne laterali del pesce, la cui corrispondenza sensoriale non esiste sul corpo umano, dovreste immaginarle con il tatto, ma in realtà non si tratta di tatto ma di una combinazione di gusto, di olfatto e di tatto, che è una realtà diversissima rispetto a cosa noi immaginiamo da parte di questi sensi. Quindi sono traduzioni di una conoscenza in un’altra. La coscienza vuol dire invece non aver più bisogno di tradurre. Ecco perché la coscienza è molto più grande rispetto alla conoscenza, proprio perché non deve tradurre, e non ha bisogno di spiegarti qualcosa. È già così nella sua complessità, sia che si tratti di un sole vivo, sia che si tratti di un batterio vivo o non vivo.

TEMPO E LINEE SINCRONICHE

Intervento:
Che rapporto esiste tra il tempo e le Linee Sincroniche, nel senso che una Linea Sincronica ha una sua memoria. Però che rapporto ha con il tempo?

Oberto:
Le Linee Sincroniche non si muovono ma piuttosto si muovono i continenti anche se adesso avete imparato che ci sono delle Linee Sincroniche abortite, nel senso che non sono mai nate. Non sono nate perché devono avere un rapporto preciso tra loro per cui, avendo questo equilibrio, se non si formava anche un’altra linea, l’altra corrispondente non poteva formarsi. Significa che le Linee Sincroniche sono un punto di riferimento preciso dal punto di vista temporale mentre non lo sono per niente dal punto di vista spaziale, perché se si sposta un continente di cinque, dieci, cento metri all’anno, in 1.000.000 di anni avrà fatto una certa strada. Perciò può essere utile ottenere in questo modo un simile riferimento temporale proprio perché il loro movimento è infinitesimo, pur essendo mosse su un pianeta che si sta muovendo. Però vedete che una dimensione temporale non collima con quella spaziale.

Intervento:

Facendo un viaggio nel tempo, in questo caso di 12.000 anni e avendo la possibilità di accedere ad una Linea Sincronica, facendo delle operazioni, si possono avere dei riscontri temporali su una linea sincronica?

Oberto:

Si può immettere qualche cosa in una Linea per poi ripescarlo in un momento temporale differente, ma non è niente altro di ciò che già succede modificando degli eventi, saturando le porte possibili perché essi non vengano modificati e ripescandoli in un momento successivo.

Intervento:
Mi chiedevo se in pratica, oltre agli eventi fisici che si possono fare nel luogo fisico, esiste anche la possibilità di introdurre degli altri elementi, degli altri dati anche nelle Linee Sincroniche.

Oberto:

Per mandare qualcosa sulle Linee c’è bisogno dell’energia adatta oltre al fatto di trovare l’accesso. 

Intervento:

Quanto tempo occorre per portare un individuo o meglio, in questo caso, un popolo ad un livello di conoscenza ma che non è ancora coscienza?

Oberto:

Il problema è un problema di popolo perché, nella specializzazione, ognuno fa per conto proprio: ognuno impara a camminare, ognuno impara a parlare, ognuno impara a leggere a scrivere. Nella concezione di Popolo molte conoscenze conosciute da te, attraverso questo canale che non è solo telepatico, vengono trasmesse anche a molti altri. Quindi l’amplificazione della capacità di comprendere, di utilizzare le varie informazioni non è solo esponenziale ma molto più intensa purché ci sia una base strutturale capace di conservarle. Nella testa di ciascuno non ci sono abbastanza neuroni o punti di raccolta magnetica di qualunque forma capaci di contenere anche la più piccola parte delle leggi e dei loro funzionamenti per comprendere le cose di cui stiamo parlando mentre, con un rapporto energetico di popolo, si ottiene quello che la magia ha sempre detto: se ti serve quella conoscenza, in quel momento la ottieni perché l’attingi, se ti serve un’altra conoscenza in quel momento la ottieni perché l’attingi. Sarebbe uno spreco voler avere contemporaneamente tutte quante le leggi davanti agli occhi; ne rimarresti solamente abbagliato. La natura ci ha insegnato che, se vogliamo comprendere le leggi, dobbiamo ridurre i nostri sensi; se noi percepissimo tutte quante le radiazioni elettromagnetiche saremmo abbagliati, non potremmo distinguere una forma da un’altra perché riceveremmo raggi infrarossi, raggi x, ultravioletti, e registreremmo tutto come elementi di divisione. Per riuscire a capire e a distinguere le forme abbiamo imparato a ridurre la capacità di percezione; riducendole abbiamo ampliato la loro possibilità di potere nei confronti delle forme e abbiamo così alzato la possibilità di aumentare l’uso del libero arbitrio. Per sostenerci occorre un disco capace di contenere tutte quante queste informazioni e questo disco deve avere una capacità di accumulo di informazioni di immensa portata. Il disco è formato dal Popolo, e i livelli di Popolo, maggiori o minori, permettono di ottenere in maniera maggiore o minore queste informazioni le quali sono, a questo punto, utilizzabili da ciascun individuo nel momento nel quale esso è parte di questa struttura. Quando facciamo queste lezioni le persone possono capire qualche cosa soltanto se hanno studiato mentre una volta era sufficiente partecipare ad una serata in quanto si parlava di argomenti nella maniera più semplice: abbiamo fatto le aste, abbiamo fatto la prima elementare, adesso siamo alla seconda e man mano riusciremo ad ampliare questi aspetti della conoscenza, però, come già dicevo sopra, questa conoscenza diventa esponenziale.
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